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Tra I luoghi più frequenta
ti dalla geografia fantastica 
c'è II paradiso che, alla /un
ga, diventa fatalmente una 
proiezione, In avanti, del 
propri desideri; 1 quali, tro
vando una rappresentabilità 
storica a sostegno, si giu
stificano nel Paradiso perdu
to, luogo ameno donde pro
vengono I nostri desideri 1-
nattuablll, oltre che t nostri 
progenitori biblici. 

Questa premessa non è e-
stranea, ma parte dall'Inter
no di un libro di Raffaele 
Crovl che ci sorprende con 
un nuova, benché non Ina
spettata (basta leggere gli 
antecedenti) rivisitazione di 
quel luogo canonico. O me-

C'era una volta l'Arcangelo Michele 
gllo, Il suo vlaglo Jl perlu
strazione si compie attorno 
al muro di cinta del Paradi
so, cioè «Fuori del Paradiso» 
(Editoriale Nuova, pp 108) 
appunto. E polche lo credo al 
'generi; subito mi sento 
messo In crisi perché 11 lavo
ro di Crovl non è meccanica
mente ascriviblle all'uno o 
all'altro. MI sono orientato 
verso la fiaba pedagogica In 
forma di petit poème en pro
se. Pedagogica, attenti, e non 
edificante. 

La sostanza della trama è 
fondamentalmente antropo
logica, di un'antropologia 
ancora Urica e fanciullesca, 
se ci consente di vedere den

tro II Paradiso. Infatti non è 
ben chiara né mal chiarita la 
ragione ufficiale dell'uscita 
del due protagonisti, lui e lei. 
Certo non si tratta di una 
cacciata per colpa di peccato 
(l'unico vero peccatore è 
quell'Arcangelo Michele tra
vestito da uccello del paradi
so, In funzione di antipatico 
guardiano) e questa è l'evi
dente eterodossia, arcaica o 
precontrorlformlsta, del cat
tolico Crovl. 'Allegra; ma 
non di allegria ungarettlana. 
È comunque certo che, se ne 
sono usciti 'fuori», un motivo 
doveva esserci. Forse non 
era tanto 'allegro* li Paradi
so; forse è Incompatibile con 

l'uomo; forse si (aitava di 
noia, Il cui antidoto è l'av
ventura conoscitiva. 

Il bello di questa fiaba è 
che lui e lei non hanno com
plessi di colpa nel confronti 
del padre. (Eterno, In questo 
caso) e nemmeno angosce e-
slstemlall. La loro storia è 
Innanzi tutto la progressiva 
scoperta del proprio corpo, 
della fisicità corporale e del
la sua felicità, e solo la som
ma conclusiva ci dà 11 pro
dotto, 'l'armonia della con
vivenza come alternativa al 
Paradiso*, secondo fascetta. 

Èia favola, sono I racconti 
che I protouomlnt facevano 

al loro fanciulli, con la stesa 
grazia Innocente, quello è il 
modello. La liricità sta nelle 
cose In sé. In un continuo 
tentativo di recuperarle nel
la loro 'originalità; con quel 
colori semplicemente netti. 
colori di certi erbari o bestia
ri, colori di miniatura (Il co
lore vi è Importante). Tanl'e 
che alla fine mi è sorto un 
dubbio, Il sospetto chi si trat
ti di un plagio, che l'autore 
abbia soltanto copiato un 
manoscritto felicemente 
pervenutogli, miracolosa
mente; che abbia trascritto 
un Incunabolo del tempo In 
cui lui e lei, cioè l'umanità, 
erano poeti. 

Folco Portinari 

Il Nepal è una terra lonta
na. Terra magica racconta
no 1 suoi visitatori. Scenari 
incantati, montagne altissi
me, silenzi sconfinati. Il Ne
pal è anche terra frequentata 
ogni anno da centinaia di al
pinisti alla conquista delle 
vette himalayane. Ma il Ne
pal è anche terra di uomini 
che si salutano non con un 
semplice buongiorno o buo
nasera o ciao. Da quelle parti 
dicono «namaste», ovvero 
«m'inchino di fronte al divi
no che è in te». Ogni indivi
duo per I nepalesi è una scin
tilla divina, una espressione 
della sacralità che pervade 11 
cosmo e come tale va tratta
to: non per quello che ha, ma 
per quello che è. 

Olga Animami e Giulia 
Barletta hanno compiuto 
1.000 chilometri a piedi in 
Nepal: Nella terra degli del è 
il titolo del loro resoconto, 

fmbbllcato dalla Dall'Ogllo 
pp. 356 L. 15.000). Un cam

mino sulla via della coscenza 
storica, filosofica, artistica e 
sociale del Nepal. 

* 
Per rimanere nell'ambito 

dell'esplorazione e della de
scrizione geograflco-cultu-
rale citiamo due volumi del
la Zanichelli: Dal Monviso al 
Delta: un viaggio lungo il Po 
(pp. 176 L. 34.000) e II gruppo 
del Brenta (pp. 228 L. 30.000). 
All'appassionato di monta
gna il gruppo dolomitico del 
Brenta offre tutto: arrampi
cate su roccia e su ghiaccio, 
sci-alplnlsmo, ferrate, escur
sioni, curiosità geologiche ed 
ecologiche, boschi, camosci e 
funghi. Il giornalista Franco 
de Battaglia ha curato, insie
me al fotografo Luciano Ec-
cher, un volume completo, 
una specie di trattato su que
ste cime, in cui natura e sto
ria, geografia e alpinismo 
vanno di pari passo. 

Del fiume Po si parla so
prattutto in occasione del 
suol straripamenti per le al
luvioni autunnali. Sotto l'a
spetto turistico però merite
rebbe maggiore attenzione. 
Sottili atmosfere, paesaggi 
distesi, una presenza umana 
silenziosa ma pregnante. E 
vero, 11 Po non ha avuto uno 

Strauss come il Danubio o 
un Wagner come il Reno, ad 
esaltarne il fascino, eppure 
non gli mancano né le leg
gende né I paesaggi suggesti
vi come quelli del Delta. Il li
bro di Pepi Merisio e Aldo 
Rossi comprende anche un 
disco (della durata di 7 mi
nuti) che raccoglie suoni re
gistrati lungo il corso del fiu
me. 

Restiamo ancora sull'ac-

?ua e parliamo della discesa 
n canoa nel torrenti alpini 

di Robert Steldle (Zanichelli 
pp. 160+gulda tascabile L. 
30.000). Percorsi di ogni ordi
ne di difficoltà, avventure 
complete in Jugoslavia, Au
stria, Svizzera, Germania, 
Francia e naturalmente Ita
lia. 

Ma adesso veniamo all'al
pinismo vero e proprio. Sem
pre della Zanichelli segnalia
mo due guide tascabili: In
torno al Pizzo Badile di Do
nato Erba (pp. 94 L. 10.400) e 
Gran Sasso di Fabrizio Anto* 
nioli e Stefano Ardito (pp. 
170 L. 14.800). Quest'ultimo è 
rivolto soprattutto agli ar
rampicatori con qualche 
proposta escursionistica e di 
sci-alpinismo. La guida alpi
na Donato Erba, apparte
nente al gruppo del Ragni di 
Lecco, offre invece una esau
riente panoramica del grup
po Masino-Bregaglia, tra le 
più belle montagne italiane. 
Il «sentiero Roma» è da con
sigliare a qualsiasi escursio
nista ben allenato. Si tratta 
di un'esperienza affascinan
te della durata di qualche 
giorno. 

• 
In questi ultimi anni an

che Il Mezzogiorno è stato 
scoperto daglfalplnistl e dai 
rocciatori. Mezzogiorno di 
pietra di Alessandro Gogna 
(Zanichelli pp. 224 L. 32.000) 
propone arrampicate al sole, 
a picco sul mare. Luoghi a-
sprt e solitari dalle scogliere 
sarde alla Sila e al Pollino, 
dai monti di Sicilia al Garga
no. Insomma al Sud non ci 
sono solo le spiaggie famose. 

Ritorniamo al Nord e tuf
fiamoci nella stupenda e sei-

-, v - » " - ' v « - ' >' ' ^i^M-<r>*** * * finga 

Dal mìtico 
Nepal 

al delta 
del Po 

Nella valanga di novità dedicate ad alpinismo 
ed escursioni l'occasione per mille avventure 

vaggia natura del Qran Pa
radiso e Valli di Lanzo (Zani
chelli pp. 248 L. 30.000). Gian 
Carlo Grassi, l'autore, è uno 
dei più noti alpinisti italiani, 
esponente delle più avanzate 
tecniche di salita su ghiac
cio. Con questo suo primo li
bro propone le cento e più 
belle ascensioni ed escursio
ni di questi gruppi. 

• 

Kurt Diemberger è un no
me classico dell'alpinismo 
contemporaneo. Amico del 
grande Hermann Biihl, ha 
alle spalle una lunga carrie
ra alpinistica con la conqui
sta di due «ottomila» in pri
ma assoluta. Dopo una pau
sa di 18 anni, nel 1978, ha vo
luto salire 11 Makalu. Nel gi
ro di 15 mesi ha poi raggiun
to le vette di tre «ottomila». 
La cronaca di questo ritorno 
è contenuta nei suo secondo 
libro Cime e segreti (Zani
chelli pp. 256 L. 28.000). Con 
una buona dose di autoiro
nia, Diemberger racconta la 
sue avventure consapevole 
che «solo gli spiriti dell'aria 
sanno cosa troverò dietro le 
montagne—». 

Sempre nell'ottica della ri
cerca del perchè dell'alpini
smo consigliamo questi altri 

titoli: Dal settimo grado al 
settimo cielo (Zanichelli pp. 
144 L. 9.800), una raccolta di 
articoli dalla rivista francese 
•Passage», una sorta di psi
canalisi dell'alpinista che pe
rò sa anche non prendersi 
troppo sul serio. Alpinismo 
perché (Edizioni Ghedina pp. 
158 L. 12.000). confidenze e o-

§intoni raccolte da Marino 
tenico a due anni dalla sua 

scomparsa. 
In questa rassegna «filoso

fica» non può mancare natu
ralmente Reinhold Messner, 
uno degli alpinisti più famo
si del mondo e sicuramente 
fra quelli che maggiormente 
hanno contribuito ad analiz
zare le più intime ragioni 
dell'andare in montagna. L* 
Istituto geografico De Ago
stini propone ora la nuova e-
dizione di un'opera fonda
mentale di Messner Settimo 
grado (pp. 208 L.17.500). Ac
cettato ufficialmente il setti
mo grado, dopo dieci anni di 
incomprensioni e invidie, 
Messner propone con le sue 
riflessioni una scala alpina 
delle difficoltà aperta, non 
più codificata, chiusa nelle 
categorie di un alpinismo ca
rico di retorica e di bei tempi 
andati. Oggi è scoppiata la 
moda del «bouldering». ovve

ro l'arrampicata sui blocchi 
di pietra, al sole. L'arrampi
cata senza rischio, una pale
stra per le imprese più Impe
gnative sulle vere montagne. 
E la premessa atletica per la 
cosiddetta «arrampicata pu
lita, libera» cioè senza chiodi. 
Quel modo di arramplcare 
che, dice Messner, i «tutori 
dell'ordine» hanno ritardato 
di dieci anni. 

La Athesla di Bolzano ri
propone Invece un altro clas
sico messneriano: Ritorno ai 
monti (pp. 136 L. 15.000), or
mai giunto alla quarta edi
zione. Il messaggio di questo 
libro è semplice: l'alpinismo 
può aiutare a vivere meglio e 
soprattutto a riscoprire un* 
umanità perduta. 

* 
Per concludere parliamo 

di scienza e alpinismo. Il me
dico francese Nicolas Jaeger, 
famoso alpinista solitario, 
ti umicamente scomparso du
rante un tentativo sulla in
violata parete Sud del Lhotse 
(8.511 m.), nel I960, ci ha la
sciato un libro-testimonlan-
za sul 60 giorni da lui passati 
da solo a 6.700 metri, sotto la 
cima del Nevado Huascaran. 
Una specie di esperimento 
medico per provare la resi
stenza del corpo umano al 
freddo ed alla Solitudine 
(Dall'Ogllo pp. 240 L. 10.000). 

Quando si deve mangiare 
in montagna, cosa e come? 
Quanto si deve bere, soprat
tutto? A queste domande 
cerca di rispondere l'agile 
volumetto della Zanichelli, 
Guida all'alimentazione in 
montagna di Franz Ber-
ghold. (pp. 80 L. 8.000). Un ri
goroso discorso sulla fisiolo
gia dell'alpinista senza di
menticare, però, che anche il 
gusto è importante e, anzi, 
proprio in condizioni difficili 
d'alta quota è una delle mol
le dell'alimentazione corret
ta. L'organismo dell'escur
sionista o dello scalatore e-
stremo deve sempre lavorare 
nelle migliori condizioni 
possibili. Errori, pregiudizi, 
pesi inutili possono compro
mettere una bella gita o una 
difficile ascensione. 

Renato Garavagtia 
NELLE FOTO a sinwtra un di
segno di Wolfgang GOnther, a 
destra l'accampamento di Ol
ga Ammann e Giulia Barletta 
suite pendici dell'Everest. 

Qui a fianco le decorazioni di 
un cratere e di una coppa (in 
alto), ispirate al tema del sa
crificio. 

MARCEL DETIENNE. JEAN-
PIERRE VERNANT. -La 
cucina del sacrificio in ter
ra greca», Boringhieri, pp. 
272, L. 28.000 

Un titolo significativo la 'cuci
na del sacrificio', e non -ti sa
crificio* (più specificamente, 
quello cruento) nell'antica 
Grecia Un titolo che rivela su
bito l'idea di fondo che la no
zione di sacrtficto è «categoria 
del pensiero di ien. come scrive 
Marcel Detienne, nel primo 
capitolo (.. ) costruita in modo 
artificiale per mettere insieme 
elementi di diversa provenien
za etnologica*. Oggetto del li
bro non è, dunque, il sacrificio 
nella sua essenza (secondo t so
ciologi della religione, in parti
colare Durkheim, lo spirito di 
abnegazione) ma il rito sacrifi
cale (nella sostanza, un pasto 
nel quale si mangia carne, la 
carne della vittima, cucinata e 
divisa tra i partecipanti secon
do regole rigarosamente prefis
sate) analizzato in. modo da 
mettere in evidenza i costumi 
alimentari, t modi dell'uccisio
ne, il tipo delle vittime, le mo
dalità del banchetto sacrifica
le. 

E non v'è dubbio che la pro
cedura sacrificale, iscritta in 
una rete di gesti, di pratiche e 
di simbolismi socio-religiosi, 
vale a dire esaminata in re/a
zione alla sfera dei rapporti so
ciali, venga finalmente illumi
nata in tutte le sue molteplici 
implicazioni. B, infatti, in re
lazione al sacrificio cruento 
che, in Grecia, si organizzano 
le grandi dicotomie (uomo-dio; 
greco-barbaro, uomo-donna) e 
si individuano coloro che ap
partengono alla città, coloro 
che ne sono esclusi e coloro che 
la rifiutano. 

Partiamo, con Jean-Pierre 
Vernant (cap. 2) dal racconto 
di come fini la mitica età dell' 
oro. nella quale gli uomini, 
narra Esiodo, vivevano felici 
insieme agli dèi e banchettava
no con questi. Un giorno Pro
meteo, il Titano, tese un in
ganno a Zeus, inducendolo con 
un trucco a scegliere la parte 
peggiore dell'animale che uo
mini e dèi. insieme, si appre-
•tavano a mangiare. Zeus per 
punizione, nascose il fuoco, oc
cultò il seme del grano e inviò 
tra gli uomini Pandora, la pri
ma donna. E, da quel momen
to. gli uomini vissero in mezzo 
ai mali, separati dagli dei. co
stretti a faticare per procurar
si il cibo e, soprattutto, a divi-

Signor Zeus 
il sacrificio 
è in tavola 

I riti e i costumi alimentari dell'antica Grecia specchio del rappor
to uomo-donna e della politica: uno studio di Detienne e Vernant 

dere la toro vita con 'la razza 
maledetta, le tribù delle don-
ne'.Ebbene, da quel momento 
il sacrificio, thè ripete lo sche
ma del pasto dell'inganno, ser
ve a ricordare agli uomini la ' 
loro distanza dagli dèi. Il rito 
sacrificale, infatti, separa le 
parti corruttibili e quelle in
corruttibili della vittima: da 
un canto le ossa, il cui fumo 
(insieme al profumo degli aro
mi bruciati sul fuoco, è offerto 
agli dèi che di esso si nutrono. 
Dall'altro la carne, sanguino
lenta e deperibile come la na
tura umana, di cui si cibano i 
mortati e che viene divisa tra i 
partecipanti al sacrificio, dopo 
essere stata cucinata, segnale 
questo della distanza tra uo
mini e bestie che, viceversa, si 
nutrono di carne cruda). 

Le prescrizioni alimentari, 
insomma, marcano lo statuto 
di coloro che partecipano al sa
crificio e di coloro che non vi 
partecipano I seguaci di Or
feo. ad esempio, fedeli all'inse
gnamento che mangiare un es
sere inanimato è omicidio, si 
cibano solo di cibi incontami
nati, rifiutando la carne: la lo

ro cucina, in altre parole, è il 
segno del loro emarginarsi dal
la città, del loro tentativo di 
fuggire allo statuto umano con 
una evasione verso l'alto, vale 
a dire verso gli dèi. I seguaci di 
Dioniso, viceversa, che man
giano la carne cruda, lacerata 
e strappata con te mani, sfug
gono alla condizione umana 
verso il basso, al confine con la 
bestialità. Le donne, perfinire," 
nonostante la toro funzione cu
linaria domestica, essendo e-
seluse dalla partecipazione po
litica (seguiamo ora Marcel 
Detienne. nel capitolo V) non 
possono usare ti coltello, il cal
derone e lo spiedo, strumenti 
del macellaio della «cucina po
litica» (il sacrificio, appunto), 
riservata ai maschi. Esse sono 
ammesse solamente, secondo 
regole di volta in volta diverse, 
a partecipare al pasto sacrifi
cale: spia ulteriore, questa del
l'ambiguità dello statuto delle 
donne, escluse dalla polis, ma 
indispensabili alla sua ripro
duzione. 

Il libro è troppo ricco per po
terne rendere conto come me

riterebbe. Esso contiene due 
studi di Vernant: Alla tavola 
degli uomini: mito di fondazio
ne del sacrificio in Esiodo e 
Mangiare nei paesi del sole; tre 
di Detienne: Pratiche culinarie 
e spirito di sacrificio, «Eugenie 
violente: in piene Tesmoforìe 
donne lorde di sangue» e Lupi a 
banchetto o la città impossibile 
(quest'ultimo in collaborazio
ne con Svembro), nonché due 

'saggi di Durand, uno di Hartog 
e uno di GeorgoudL 

Contributi articolati, dedi
cati a temi connessi, oltre che 
dal filo tematico, dall'idea di 
fondo che il sacrificio non i u-
n'istituzione autonoma di un 
ordine religioso- e che, pertan
to. dev'essere letto in un'ottica 
diversa da quella di chi, sotto 
l'influenza cristiana, ha gene
ralizzato il modello sacramen
tale (la comunione) del'tutto 
inidoneo a spiegare il senso e le 
implicazioni delle pratiche sa
crificali greche. Quel che sì de
ve leggere, ammonisce il libro, 
non è 'il sacrificio', ma la 'cu
cina' greca del sacrificio. 

Eva Cantarella 

<1 ischi 
CANZONE/JAZZ 

Regaliamoci 
un Bagliori 
tutto «vivo» 

SONNY ROLUNS: The Prestige Years VoL 3 1956 - Prestige 
PRE 4003-1 (4 LP) (Fonit-Cetra). 
CLAUDIO BAGUONI: AK-oò CBS (2 LP) 88612. 
FRANCO BATTIATO: L'arca di Noe • EMI 064-18597. 
Sarà snobismo, l'idea, passate le feste, di regalare un disco a se 
stessi. Ma che dire allora di Quella, se non altro ancora meno 
disinteressata, di Claudio Baguoni che, alla vigilia di Natale, in 
apertura della campagna regali, ha addirittura proposto di rega
lare se stesso? Il suo album doppio dal vivo avrebbe, comunque, 
fatto centro anche fuori circostanza. Ci si chiederà, magari, che 
senso ha offrire una versione da concerto non molto diversa da 
quelle già apparse su disco: ma il segreto è che qui sono tutte 
riunite, cose ultime, di mezza stagione e di ieri, e il coro degli 
spalti dà un patina di partecipazione (se non di sacralità, come il 
cantautore sembra vole intendere questi suoi concerti dell'82). 
Personalmente, ci spiace che una delle sue prime e più belle 
canzoni. Questo piccolo grande amore, sia qui presentata un po' 
di sfuggita... Ma, tornando all'idea di cui all'inizio, prima di 
Natale sono usciti alcuni ottimi dischi e sarebbe ora l'occasione. 
se nessuno l'ha fatto per noi. di regalarci un disco. Certo, è un bel 
regalo quello del terzo volume dell'integrale Prestigi di Sonny 
Rollins, se sono logori i vecchi 33 giri posseduti, se non li aveva
mo o ne mancava qualcuno. Perchè i quattro LP di questa tersa 
raccolta tono davvero i pili belli: pochi i nei, forse un certo 
stancante andamento standard in uno dei pezzi con Kenny Dor-
ham, seduta del 5 ottobre 1956 peraltro ragguardevole e per la 
presenza del pianista Wade Legge, e per il dominio percussivo di 
Max Roach che raratterrizza un po' tutte le facciate. Le sedute 

hanno fai comune l'anno '56. A chiudere quella del 24 maggio c'è 
quel Tener Madness non diventato, stranamente, leggendario: 
eppure è l'unico ed emozionante duetto di Rolhns e Coltrane! 
Poi c'è lo storico 22 giugno che ha dato alla Juce Saxaphone 
CoUtssur. un Rollìi» memorabile e un Roach che. specie in Blue 
Seven, costruisce un'architettura di melodia ritmica. Ma Ee-Aha 
e B. Quick del 7 dicembre, in particolare, sempre con Roach. 
sono anch'essi brillanti esempi di un Rollins stavolta in chiave, 
anziché di stravolgimento tematico, di vorticosa ritmicità. Tali 
titoli apparvero nella trascurata raccolta Sonny Boy. 

Beh. regalarsi Battiato è invece impresa più dubbia e forse 
inutile, visto che ci arrivano da tutte le parti le canzoni di questo 
fratello maggiore, di questo professore che sa decifrare e ricam
biare in voce e toni i messaggi dell'altra parte della trincea 
generazionale, ti sospetto delgioco, perchè no? del trucco, è 
accantonato subito dall'intelligenza sonora con cui è condotto. 
L'Arca di Noi imbarca tutto ciò (o quasi) che c'era nel preceden
te: di più non ce ne entrava, forse... Certo Io spazio stilistico di 
Battiato risulta sempre più ristretto, quindi ripetitivo, sia melo
dicamente, sia come timbri, sia nell esoterismo geografico dei 
testi. Il problema non interessa il presente: ma riuscirà il prossi
mo Battiato a far dimenticare, come la sua Rodio Varsavia, l'ulti
mo messaggio, reiventandori in uno spazio ancora più ridotto 
oppure inventando un nuovo spazio, lasciando perdere il Battia
to attaule senza perdere il suo pubblico'' 

fdanMie tonto) 
NELLA FOTO: 

LIRICA 

«Gloria» in musica 
per il re Luigi XV 

RAMEAU: Le Tempie de la 
Gioire; B. Beflamy, G. Rein
hart, J. Ehvcs, I. Poulenard; 
La Grande Ecurie & La 
Chambre an Rai, dir. Malgoi-
re(CBSD23785S.2dischì). 
Nel 1745 la celebrazione della 
vittoria di Fontenoy (durante 
la guerra di successione au
striaca) indusse Luigi XV a 
commissionare a Rameau e 
Voltaire un lavoro d'occasio
ne: fu 0 Tempie de la Glorie, 
poi riveduto e ridotto ad un 
prologo e tre atti nel 1746. La 
vicenda è semplice e priva di 
interesse drammatico: nel 
Tempio della Gloria non sono 
ammessi né un sanguinario 
condottiero assiro, né il troppo 
•frivolo» Bacco, ma il virtuoso. 
valoroso e «demente Traiano 
(in cui si celebra, con traspa
rente allusione, lo stesso Luigi 
XV). Si tratta dunque di un la
voro di circostanza che nel 
teatro di Rameau non ha un 
posto di primo piano: esso con
tiene tuttavia molte pagine in 
tutto degne delle sue migliori, 
e merita di essere conosciuto 
(oltre a quasi tutti i pezzi stru
mentali, l'ouverture e i nume
rosi balletti, andrebbero citate 
diverse pagine solistiche e 1' 
intero intermezzo pastorale 
del I atto, improntato a malin
conica tenerezza evocativa). 

Il disco può rivelarsi stru
mento di conoscenza prezioso 
in casi del gene j e, ma f incuào-
ne di Malgoire assolve solo in 
parte il suo compito, perché e-

limina molte pagine anche si
gnificative, praticando tagli 
eccessivi e indifendibili. Si ri
vela cosi un'occasione in parte 
mancata: peccato. peiihe Ra
meau menta sempre la massi
ma attenzione e perché l'ese
cuzione. senza essere impecca
bile, riesce a realizzare un cli
ma di pregevole attendibilità 
stilistica. 

(paolo petazzi) 
NELLA FOTO: un ritratte di 

CLASSIFICA 

E troppo profana 
la «canzone» francese 
OCKEGHEM: La nraska pro
fana; The Medieval Ensem
ble of London (L*Odiseau-Ly-
rcD254D3). 
n complesso inglese che aveva 
inciso le composizioni profane 
di Dufay propone ora in tre di
schi Io stesso aspetto di un al
tro grande musicista del Quat
trocento. Johannes -Qcke-
ghem. la figura più insigne 
della generazione successiva a 
quella di Dufay. Anche nel ca-

Segnalazioni 

BEETHOVEN: quartetti ap. i n . 139, 133,13$ 
Quartetto Italiano (2 dischi PHILIPS 6768 341L 
Nella sua nuova collana -musica da camera» la 
Philips ripropone gli ultimi quartetti di Bee
thoven con 11 Quartetto Italiano: Interpretazio
ni di «ni basta dire che sono di rilievo storico e 
tuttora senza confronti. pp 
MAHLER: Sinfonia n. 2; Ferrier. Vincent, Coro 
e Orchestra del Cbncertgebouw di Amsterdam, 
dir. Ktemperer (Decca D264D2). 
È una registrazione dal vivo di un concerto del 
1951 (mono, ma di qualità notevolissima): una 
vitale e affascinante testimonianza della visio
ne severa e grandiosamente Ieratica che aveva 
Klemperer della Seconda di MahVer, di cui sono 
posti in evidenza i debiti verso Wagner e Bru-
ckner, in una concezione interpretativa In un 
certo senso proiettata verso II passato; ma sug
gestivamente Intensa, solenne e maestosa pp. 
filllSORGSKLMlAVEL: Qa.i i l «U 

/ RAVEL: La Valse; tan6en_Sj mphony 
(D.G. 2532 9S1% 

Interpretazione del 
Orchestra, dir. Al 
In questa straordinaria 

Quadri orchestrati da Ravel Abbado fa valere 
le sua esperienza con 11 Boris originale, esal
tando le asprezze della scrittura musorg«klana 
in una chiave di stupenda essenzialità, senza la 
minima concessione a effetti esteriori. Com
pleta il disco la Volse, di cui Abbado coglie Inci
sivamente la febbrile tensione. P P 
FRANCK: Sinfonia in re minore / SAINT-
SAEN& Le Rouet d'Omphale; Orchestre Natio-
nal de France, dir. Bemstein (D.G. 2532 050). 
Elegantissimo e raffinalo nel bel poema sinfo
nico di Salnt-Saens, Bemstein esalta poi con 
tormentata, macerata Intensità le Inquietudini 
pre-decadenttsliche nella famosa sinfonia di 
Francie,con esiti affasctnanU. . pp. 
FORTNER: Concerto per violino / ItOtXER: 
Cancello per viatoncefas; G. Tasehner. violina; 
L> Hoetehe**, cdlsc BCTtnaer PhUnarrnanlkcr, 
•UT. Furfant i t i (FanH Cetra FÉ 31). 
Karl Moller eVotfgang Fortner, nati entrambi • 
nel 1907, furono tra l pochi contemporanei di 
cui Furtwftngler diresse «laiche eompoilxlo-
ne: questo è pereto uno del documenti jbtù sin
golari e curiosi della Partvtngler EdlOon.p p. 

so di Oekeghem le ricerche 
più ardite e avanzate nell'am
bito del linguaggio polifonico 
si incontrano nelle messe e net 
mottetti, mentre le composi
zioni profane presentano ca
ratteri stilistici legati ad una 
tradizione, ormai consolidata. 
La maggior parte dei 30 pezzi 
registrati in questi dischi ap
partiene al genere della chan-
son francese quattrocentesca, 
definita da schemi poètico-
musicali fissi, caratterizzata da 
una scrittura a 3 voci e desti
nata alla realizzazione con 
canto solistico (in alcuni casi 
duetto vocale) e strumenti. 

Gli schemi sono gli stessi 
prediletti da Dufay. e possona 
•ìpparire rigidi se li si confron
ta con la nuova scioltezza in
trodotta nella chanson da Jo-
squin Despres, di una genera
zione più giovane di Ocke-
ghem; ma questo carattere 
«conservatore» non toglie nul
la la rilievo della musica pro
fana di Ocheghem, che non a 
caso conobbe larga diffusione: 
essa rappresenta l a manifesta
zione ùltima, e in quanto tale 
di straordinaria, perfetta raffi
natezza, di un genere che nel 
volgere di pochi anni sarebbe 
profondamente mutato. Va 
dunque elogiata senza riserve 
l'iniziativa di una inefeaone in
tegrale, tanto più che è realiz-
sataconlai 

fpaolo prtazrt) 


